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Sempre più evidente l'isolamento della giunta militare di fronte al dilagare della protesta popolare 

Pìnochet sconfessato 
dai giudici: liberi 

i dirigenti democristiani 
La decisione del presidente della Corte suprema ha imposto la scarcerazione di Valdes, 
De Gregorio e Lavandero - Più di mille gli arresti compiuti martedì dalla polizia 

SANTIAGO — A poche ore dalla grande 
giornata di protesta popolare del 12 luglio 
cui hanno preso parte centinaia di migliaia 
di cileni nonostante la feroce repressione e 
l'imposizione dello stato d'assedio, il regi
me di Pìnochet ha subito un'altra brucian
te sconfitta ad opera della magistratura. 
L'ottava sezione della Corte d'appello di 
Santiago ha infatti deciso la scarcerazione 
del presidente della DC Gabriel Valdes, del 
segretario José De Gregorio e del presiden
te del «Progetto per la democrazia! ed ex 
senatore de Jorge Lavandero, che erano 
stati arrestati per decisione del ministero 
degli Interni 5 giorni fa come responsabili 
della stampa di un volantino che chiamava 
alla protesta del 12 luglio. iE' stata una 
sconfitta durissima per il regime — dice al 
telefono da Santiago l'ex deputato demo
cristiano e dirigente del "Proden" José 
Monares — perché la scarcerazione è stata 
motivata con il fatto che la propaganda per 
una protesta politica pacifica non costitui
sce reato. Quindi è la legittimazione delle 
giornate di protesta*. Che fosse una grande 
vittoria politica della opposizione, lo ave
vano capito bene i dirigenti politici, sinda
cali, le centinaia e centinaia di manifestan
ti che gremivano il palazzo del tribunale di 
Santiago l'altra notte aspettando la sen
tenza e che poi, quando finalmente si è co
nosciuta la decisione dei giudici, hanno in
scenato una manifestazione accompagnan
do Valdes, De Gregorio e Lavandero fino 
alle loro case. 

- Lo aveva ben capito anche il regime che 
aveva tentato in ogni modo di evitare que
sta sentenza. Per ben tre volte il ministero 
degli Interni aveva ricusato i magistrati. 

. Ma alla fine il presidente della Corte su-
' prema Rafael Retamal ha deciso che fosse
ro i giudici dell'ottava sezione a decidere. 

Proprio l'elezione di Retamal, alla su

prema carica della magistratura, qualche 
mese fa, aveva dato il segno di un primo, 
importante mutamento in un apparato del
lo Stato. Ho incontrato e intervistato Ra
fael Retamal il 14 giugno, la sera della se
conda protesta, e già allora l'alto magistra
to era del parere che le manifestazioni pa
cifiche non costituivano reato. L'alto magi
strato è oggi il più serio candidato ad una 
presidenza della Repubblica di tipo transi
torio nel caso in cui Pìnochet cada. Lo so
stiene la sua fama di conservatore pruden
te, ma indipendente; lo favorisce la storia, 
dato che alla fine della dittatura di Ibanez, 
negli anni Trenta, fu proprio l'allora presi
dente della Corte suprema a gestire la tran
sizione alla democrazia; lo candida persino 
la sua età, 77 anni, che lo rende più accetta
bile ai vari aspiranti ad una presidenza rea
le. In queste settimane Retamal ha sottoli
neato la mia indipendenza dal regime, rice
vendo i parenti degli scomparsi o conce
dendo interviste, e soprattutto favorendo 
una serie di sentenze della magistratura in 
netto contrasto con i valori del regime. 

L'altra notte, subito dopo il suo rilascio, 
Gabriel Valdes, attorniato da centinaia di 
manifestanti fuori dal carcere, aveva di
chiarato: «Il Tribunale del Cile ci ha dato 
ragione. Non importa la mia libertà, ma 
quella del popolo del Cile». Ieri al telefono 
Valdes non ha voluto rilasciare dichiarazio
ni politiche. Ha solo sottolineato che era 
«in una cella senza vetri, senza riscalda
mento, con zero gradi o anche meno, senza 
materasso, in isolamento, senza la possibi
lità di sentire radio, di leggere giornali, di 
scrivere». 

José Monares — anche lui raggiunto con 
il telefono — è soddisfattissimo: «Adesso i 
riconosciuto legittimo manifestare per ot
tenere un cambio di governo e la democra
zia nel nostro paese. Questo è dipeso in 

buona misura dal grande successo delle 
giornate di protesta, in particolare di quel
la di martedì. Ora anche l'unità tra tutte le 
forze popolari è più facile e siamo più vicini 
all'obiettivo finale». Ma i dirigenti della 
Coordinadora sindicai e il presidente del 
sindacato del rame Rodolfo Seguel sono 
ancora in carcere... «Sabato dovrebbero fi
nalmente essere portati davanti al tribuna
le i 5 dirigenti della Coordinadora arrestati 
giovedì scorso. Ci preoccupiamo per loro e 
U difenderemo con tutte le nostre forze». E 
la prossima protesta? «E* già prevista per 
agosto. Si tratta solo di decidere se sarà 1*11 
o il 9. Ma è un problema assolutamente 
secondario. Quello che importa è che sarà 
una grande protesta popolare». Prima di 
chiudere, Monares vuol aggiungere ancora 
una cosa: «Abbiamo saputo delia solidarie
tà del popolo italiano e della lettera inviata 
dal presidente Pertini al segretario dell'O-
NU. Vogliamo ringraziarvi profondamente 
per tutto quel che fate e farete». 

Ma la repressione continua ed assume il 
carattere, se possibile ancora più odioso, 
della vendetta. Ieri si è saputo che gli arre
sti martedì sono stati più di mille. Ma so
prattutto si è conosciuta l'agghiacciante te
stimonianza del presidente ad interim del 
sindacato della costruzione, il comunista 
Sergio Troncoso, sequestrato in casa sua la 
notte di venerdì 17 giugno, fatto sparire 
dalla polizia segreta, torturato e poi spedi
to al confine in un paesetto del sud austra
le. «Mi hanno portato in una casa segreta 
— ha detto Troncoso — e una dottoressa 
mi ha visitato. Mi ha chiesto se avevo subi
to operazioni, infarti, se avevo il raffreddo-
re. Ho detto di no. "Bene — ha detto la 
dottoressa agli aguzzini — allora potete a*v 
placargli la tortura con l'elettricità sotto i 
piedi, ai testicoli e alle mani"». La tortura 
durò 5 giorni. 

SANTIAGO — La grande manifestazione davanti alla Corte suprema per chiedere la liberazione di tutti I detenuti politici 

La Chiesa fa sentire la sua voce 
ma resta ancora molto prudente 
CITTÀ DEL VATICANO -
Il nuovo arcivescovo di San
tiago, mona. Francisco Pre
gno, ha dichiarato che «la ri
nascita del Cile va cercata 
con la partecipazione co
sciente e responsabile di tut
ti 1 cileni» ed ha indicato che 
ciò deve avvenire attraverso 
«lo strumento della demo
crazia». Una dichiarazione 
interessante se sì pensa che 
questo vescovo non nascose 
le sue simpatìe per Pìnochet 
quando questi salì al potere 
circa dieci anni fa, ma rite
nuta negli ambienti cattolici 
ed ecclesiastici cileni insuffi
ciente rispetto al rapido svi
lupparsi degli avvenimenti. 
Forse proprio per questo, do
po gli ultimi fatti che hanno 
portato alla scarcerazione di 
alcuni arrestati fra cui Ga
briel Valdes, mons. Fresno 
ha detto ieri che «è necessa

rio liberare 1 detenuti come 
{testo di coesistenza naziona-
e per fronteggiare la crisi 

che vive il paese». 
Nominato- da Giovanni 

Paolo II1110 giugno scorso a 
succedere al più battagliero 
card. Silva Henriquez alla 
guida deli'arcldiocesl di San
tiago, mons. Fresno si è subi
to reso conto di quanto fosse 
difficile e impegnativo il suo 
ruolo. Di qui l'omaggio reso 
alle qualità del suo predeces
sore ed all'attività da lui. 
svolta. Infatti, 11 card. Silva 
Henriquez è stato un grande 
protagonista della recente 
storia cilena. Nominato arci
vescovo dlSantiago da Gio
vanni X x m il 14 maggio 
1961.11 card. Silva ha diretto 
la Chiesa cilena durante 11 
governo Frel appoggiando la 
riforma agraria, apri un dia
logo costruttivo ricco di 

spunti interessanti con 11 go
verno Allende. È stato, negli 
ultimi dieci anni, soprattutto 
un oppositore fermo del regi
me di Pìnochet che ha sfida
to apertamente facendosi 
promotore di un comitato 
per gli aiuti alle famiglie de
gli imprigionati, degli scom
parsi, degli esuli per ragioni 
polìtiche o per andare a cer
care altrove un lavoro e sot
trarsi al clima pesante della 
dittatura. Su una popolazio
ne di circa 12 milioni, 
1.200.000 cileni vìvono esuli 
all'estero (ti 10% della popo
lazione). 

Fino ad alcune settimane 
fa, Silva Henriquez, è stato 
un punto di riferimento co
stante per la resistenza ed 
non ha mancato di levare la 
sua voce contro l'uso della 
tortura, contro la privazione 

del diritti civili di tanti citta
dini. Ecco perché, quando 
Giovanni Paolo II ha accen
tato le dimissioni dì questo 
arcivescovo che ha soltanto 
76 anni, molti osservatori ri
tenevano che il Papa lo la-
sclasse ancora al suo posto 
data la delicatezza della si
tuazione ed 11 precipitare de
gli eventi nel maggio scorso. 
Del resto, Papa Wojtyla ave
va lasciato al suo posto il 
card. Wyszynskl che aveva 
compiuto 80 anni e che è 
morto senza mai essere sol
levato dall'incarico. 

Giovanni Paolo II ha, in
vece, ritenuto di dover sosti
tuire senza ulteriori ritardi 
Silva Henriquez con il mode
rato mons. Fresno perché 
pensava che la situazione ri
chiedesse un mediatore che 
godesse della fiducia anche 

del regime ormai traballan
te. In base allo stesso ragio
namento e con l'intento di 
poter influire sutle dittature 
dell'Argentina e del Cile an
che su altri campì Papa Wo
jtyla aveva accettato dì fare 
da mediatore tra questi due 
paesi per il canale dì Beagle. 

Gli eventi, però, hanno 
colto di sorpresa anche 11 Pa
pa e la S. Sede, forse troppo 
impegnati nel mesi dì mag
gio e di giugno sul problema 
polacco. La giornata dì pro
testa civile dell'I 1 maggio 
scorso aveva, Invece, già 
messo in luce l'ampiezza del 
malcontento popolare. Le 
manifestazioni successive, 
nonostante centinaia di ar
resti tra cui 43 giovani semi
naristi presi nell'università 
cattolica, hanno messo in e-
videnza quanto vasta e deci
sa sia la volontà di profondi 
cambiamenti che viene dal 
paese. 

Già il 24 giugno scorso i 
vescovi fissavano in dieci 
punti le rivendicazioni cen
trate sul rispetto del diritti 
fondamentali dell'uomo e 
quindi della democrazìa con
tro ogni forma di violenza. 
Un segnale che la Chiesa, 
che aveva avuto sempre po
sizioni critiche verso il regi
me, solidarizzava con le ma
nifestazioni popolari. 

Anche Giovanni Paolo n, 
rompendo un lungo silenzio, 
ha fatto proprio 11 13 luglio 
durante l'udienza generale il 
documento del vescovi, e-
sprlmendo l'auspicio che «1* 
impegno per la verità, per 11 
rispetto dell'uomo, per l'a
more alla giustizia e alla pa
ce divengano proposito e a-
zione di tutti». Un appello 
moderato nel contenuto e 
nel tono, ma che è stato ac
colto positivamente dai cile
ni e dalle diverse forze politi
che e sociali poiché si è ag
giunto alle manifestazioni di 
solidarietà di circa 100 paesi. 
Dalla S. Sede 1 cileni si atten
dono altri e più significativi 
gesti come contributi al ri
pristino della democrazia nel 
Cile e per 11 ritorno In patria 
di tanti esuli. 

Alceste Santini 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Respìngendo in 
modo Incontrovertìbile il ri
pristino della pena di morte, 
11 parlamento britannico — 
mercoledì notte — ha scritto 
una pagina di alto valore ci
vile e morale. Ti governo con
servatore, divìso e incerto, 
deve ora registrare 11 grosso 
scacco subito dalle sue fran
ge estreme. La signora Tha-
tcher in persona aveva gui
dato ì fautori della restaura
zione nel lobby del «si» solo 
per uscirne clamorosamente 
sconfitta. 

La minaccia di regressio
ne, come risultato di una 
confusa e pericolosa mano
vra dì destra, è stata decisa
mente fermata. Hanno finito 
col trionfare, come doveva
no, 11 buonsenso e le ragioni 
etiche. SI conferma cioè la 
maturità di un paese espo
sto, come tanti altri, alle dif
ficili prove di un'epoca con
trassegnata dall'aumento 
della violenza, dall'insidia 
del terrorismo, dalla reazio
ne emotiva di quanti vorreb
bero una risposta Istituzio
nale più dura, autoritaria, 
sul terreno della «legge e or
dine». Ma è proprio questo 1' 
approccio più controprodu
cente, il meno desiderabile 
nelle condizioni date. RIesu-

Respingendo 
la pena di morte, 

il Parlamento 
britannico 

ha sconfitto 
un pericoloso 

tentativo 
di regressione 

Infranta l'unità 
dei conservatori 

attorno 
al premier 

mare la «vendetta legale», la 
legge dell'occhio per occhio 
dente per dente, i metodi di 
Lynch, non serve a garantire 
maggiore sicurezza. Anzi. L* 
unico modo valido di reagire 
ai problemi della criminalità 
e dell'eversione è quello di 
contrapporre loro la forza 
della democrazia, la fiducia 
nelle istituzioni pubbliche e 
negli organi di tutela. E 11 

r • l - —* La civile Inghilterra 
ha battuto la Thatcher 

parlamento di Westmlnster 
io ha ribadito nei termini più 
netti. I voti sul ritorno della 
pena capitale per l'omicidio 
erano 6 e il «no» si è imposto, 
di volta in volta, con una si
gnificativa superiorità nu
merica: terrorismo (116), uc
cisione di un poliziotto (81), 
morte di un agente di custo
dia (96), armi da fuoco e e-
splosivi (170), rapine a mano 

armata (175). L'ultimo voto, 
in linea di principio, per il ri-

Elistino in generale, è stato 
attuto con un margine di 

145 suffragi. Nessuno, alla 
vigilia, sì sarebbe aspettato 
un vantaggio cosi ampio per 
il «no» in una assemblea dove 
1 conservatori, in seguito alle 
elezioni generalidel9giugno 
scorso, dispongono di una 
maggioranza schiacciante di 
144 seggi. 

Ma la sorpresa (e l'imba
razzo) si fanno sentire ades
so per intero solo nel settori 
governativi più oltranzisti e 
in quegli organi di stampa a 
grande diffusione che nelle 
ultime settimane non hanno 
risparmiato gli sforzi per sol
levare 11 polverone dei senti
menti più retrivi all'ombra 
della forca. La campagna in
tentata qualche anno fa In I-
talla, attorno al divorzio, ha 
un suo corrispettivo nella 
corrente di malumore e di 
vendetta alimentata, ma in
vano, nella Gran Bretagna 
contemporanea. La destra, 
in ciascun paese, ha i suol 
strumenti di propaganda, i 
suol punti di riferimento 
simbolici secondo le paure e 
le superstizioni locali. Ma è 
significativo che, ogni volta, 

11 tentativo di respingere in
dietro l'arco di sviluppo della 
coscienza collettiva debba 
scontrarsi inevitabilmente 
con la recisa condanna della 
maggioranza. L'illusione di 
poter richiamare in vita, per 
questa via, la tanto discussa 
e aleatoria «maggioranza si
lenziosa» è ancora una volta 
crollata. 

Questa è la considerazione 
{>iù significativa dopo il se
enne pronunciamento della 

Camera del Comuni. Ce un 
limite all'arroganza della de
stra. E questo limite si ri
scontra nella arcaicità e nel
l'inconsistenza delle sue pro
poste più estreme. Chi è an
cora diposto a propagandare 
la «modernità» dell'esperi
mento Thatcher che coinci
de con la fase più buia (eco

nomica, sociale e civile) della 
recente storia inglese? n pre
mier era al suo primo con
fronto col nuovo parlamento 
emerso dall'ultima consulta
zione. Ed ha dovuto ricono
scere probabilmente quanto 
labile sia l'immagine di «lady 
di ferro» attentamente colti
vata dal suo apparato pro
mozionale. I rappresentanti 
del popolo inglese hanno 
smentito l'ipotesi di un ritor
no al capestro cosi come la 
maggioranza della cittadi
nanza continua a battersi 
contro il ritorno alla guerra 
fredda, la minaccia dell'olo
causto atomico, 11 rilancio 
della tensione e la corsa al 
riarmo. Le tesi del conserva
torismo ultra non ce la fanno 
a passare. 

Otto ministri, con la Tha

tcher in testa, hanno votato 
per 11 «si». Ma altri otto, insie
me a Jlm Prlor, hanno detto 
«no». La spaccatura non po
trebbe essere più netta. E 
questo è 11 prezzo che si deve 
pagare quando, dietro la 
spinta della destra, si cerca 
arbitrariamente di forzare la 
mano, n risultato è quello di 
vedere quanto siano effetti
vamente deboli le basi politi
che e Ideologiche, le capacità 
di richiamo, del neo conser
vatorismo thatcheriano. Be
ne ha fatto il portavoce labu
rista Hattersley a bollare la 
speculazione conservatrice 
sulla pena di morte come un 
salto all'indletro, una nostal
gia del linciaggio, un obietti
vo di «neo-barbarie». 

Durante il dibattito ai Co
muni, l'impressione più sfa
vorevole è stata prodotta dal 

ministro degli Interni, Leon 
Brìttan, il quale ha prima il
lustrato lucidamente tutu 1 
motivi che consigliavano U 
«no» su quattro categorie di 
delitti ma, cambiando im
provvisamente tono, ha poi 
cercato di dimostrare che la 
pena di morte andava bene 
per il terrorismo. La Camera 
ha reagito con uno scatto di 
lucidità e dì orgoglio di fron
te alla evidente Illogicità di 
questa proposta. Altrettanto 
fa oggi davanti alla nuova, 
bizzarra, Idea di sottoporre 
la questione ad un referen
dum popolare. Nonostante la 
decisione con cui il parla
mento ha risolto il problema 
per molti anni a venire, la 
destra non demorde e certi 
giornali credono di poter re
gistrare un «divario» fra il de
liberato del massimo organo 
elettivo e quella che sarebbe 
una Ipotetica volontà popo
lare. Il tentativo è meschino 
e futile. Il governo stesso, do-

e ia lezione appena ricevu-
non accetta affatto di In

camminarsi su questo ambi
guo terreno e rifiuta esplici
tamente l'ipotesi di un refe
rendum. Anche la Thatcher, 
forse, sta incominciando ad 
imparare la prudenza. 

Antonio Branda 

Ore di incertezza dopo l'arrivo del delegato americano, poi il clima è tornato all'ottimismo 

CSCE, accordo vicino (ma non c'è ancora) 
Gli ultimi ostacoli affrontati in una lunga riunione fra le delegazioni di USA e URSS - Interrotto il negoziato di Ginevra sugli 
euromissili, mentre continuano i colloqui START - La Tass: «non ci sono le premesse» per il vertice Reagan-Andropov 

MADRID — La giornata, 1-
nlzlatasl con una doccia 
fredda su quanti speravano 
nel ritomo del delegato ame
ricano Kampelman nella ca
pitale spagnola con un as
senso di Reagan alla conclu
sione del lavori della Confe
renza sulla sicurezza e la 
coopcrazione in Europa, si è 
volta più tardi al bello, con 
un segnale di ottimismo, 
scaturito dalla riunione delle 
delegazioni americana e so
vietica, dalla quale sarebbe 
emerso un accordo di massi
ma per una rapida conclu
sione della CSCE. 

All'arrivo, Kampelman 
non aveva reso pubblica
mente noto 11 mandato rice
vuto da Reagan, del quale ha 
parlato In privato con le de
legazioni del paesi occiden
tali- Dalle dichiarazioni ab
bastanza elusive rese alla 
stampa dal rappresentante 
americano si era ricavato 
che Reagan sarebbe «abba
stanza compiaciuto per la 
forza e l'indirizzo del docu
mento», ma che tuttavia «ci 
sono ancora problemi da e-
saminare* prima che II testo 
possa essere accettato dagli 
USÀT Non si tratterebbe di 
problemi fondamentali, tut
tavia; alla domanda se Rea
gan gli avesse dato via Ubera 
per "accettazione del docu
mento finale, Kampelman si 

era limitato a rispondere: 
«Ho avuto via libera per ne
goziare». Quanto al tempi 
per la conclusione della con
ferenza, Kampelman non 
era stato meno vago: voglia
mo chiudere «il più presto 
possibile», aveva detto, espri
mendo tuttavia dubbi sulla 
possibilità di farcela entro la 
fine di luglio, come da molte 
parti si era ipotizzato. 

n tono è cambiato dopo 
che, durante una lunga 
«pausa per 11 caffè». Il delega
to americano ha incontrato 
a lungo in privato il capo de
legazione sovietico Kovallov. 
Sull'Incontro, durato 75 mi
nuti, non si sono avuti parti
colari, ma alla ripresa della 
sessione plenaria 11 capo del
la delegazione spagnola 
Juan Luis Pan De Soraluce, 
che presiedeva la seduta, ha 
annunciato che Stati Uniti e 
Unione Sovietica sono favo
revoli ad «una rapida conclu
sione della conferenza». Pan 
De Soraluce ha precisato di 
parlare a nome dei capi delle 
due delegazioni, e ha ripetu
to l'annuncio più volte, in 
spagnolo e in Inglese. Il di
ma, a questo punto, è tornato 
all'ottimismo: U dialogo ri
stabilitosi fra USA e URSS 
potrebbe infatti portare ad 
un consenso sul documento 
In tempi brevi, e quindi ad 
una rapkUcof>clus»one della 

conferenza. 
Secondo l'agenzia di stam

pa spagnola Efe, uno degli 
argomenti In discussione fra 
sovietici e americani sarebbe 
la liberazione di alcuni noti 
dissidenti sovietici (si fanno 1 
nomi di Andrei Sakharov, 
Jurt Orlov e Anatoll Sharan-
sU), che dovrebbe avvenire 

in contemporanea con la tir* 
ma del documento finale del
la conferenza di Madrid: una 
aorta di gesto di buona vo
lontà da parte sovietica In 
materia di diritti umani, un 
tema che, in compenso, ver
rebbe accantonato nella suc
cessiva conferenza sul disar
mo di Stoccolma. La confe-

I porti greci 
interdetti alla 
Sesta Flotta 

ATENE — Nuovo segnale di 
frizione tra Atene e Washin
gton mentre è in corso la dif
ficile trattativa sulle basi a-
«nericane In Grecia, n gover
no, Ieri, ha confermato di a-
ver provvisoriamente negato 
alle navi della Sesta Flotta 
USA 11 permesso di attracca
re nei porti greci. «Un divieto 
non è un evento straordina
rio», ha affermato 11 portavo
ce di Papandreu Dlmltri Ma-
rudas confermando Implici
tamente la notizia di un gior-
nale secondo U quale 11 «bloc
co», che durerebbe tre mesi, 
andrebbe collegato all'anda
mento del negoziato sulle 

Referendum 
antimissili 
nella RFT 

BONN—Il movimento paci
fista tedesco-federale ha lan
ciato la raccolta delle firme 
per un referendum popolare 
che si esprima sulla installa
zione degli euromissili ameri
cani. Per quanto la costitu
zione tedesca non preveda l'i
stituto del referendum, i pro
motori dell'iniziativa si pro-
pongono di far venire alla lu
ce l'opposizione popolare alla 
prospettiva del dislocamento 
delle nuove armi. Un'espres
sione di volontà della msg-
gioraaza contro i missili non 
potrebbe restare senza conse-
gucrue pouucne. 

renza terrà comunque una 
sessione plenaria anche oggi. 

L'altra Importante sede di 
dibattito USA-URSS, quella 
di Ginevra sugU euromissili, 
si è Invece chiusa Ieri per la 
pausa estiva, contro le spe
ranze e le insistenze di coloro 
che avevano chiesto di pro
trarre ancora per qualche 
settimana i lavori, nel tenta
tivo di uscire dall'Impasse 
prima di interromperli. Le 
due delegazioni torneranno 
a Ginevra solo il 6 settembre. 
Se la pausa non porterà a ri
pensamenti o a nuove propo
ste, il clima del negoziato 
non lascia per ora sperare 
nulla di buona Nessun passo 
avanti è stato fatto nell'ulti
ma sessione, apertasi 11 17 
maggio scorso. Le prospetti
ve, ha detto 11 capo della de
legazione sovietica Kvitsin-
sfcy, «non sono Incoraggian
ti». 

Qualche spiraglio. Invece, 
nell'altro negoziato ginevri
no, quello sugli armamenti 
strategici (START). Le due 
delegazioni si sono incontra
te Ieri per due ore e hanno 
fissatola prossima riunione 
al 19 luglio. Nessuna sospen
sione è prevista fino ad ago
sto. A rimettere In moto il 
meccanismo del negoziato è 
stata nel giorni scorsi la nuo
va proposta sovietica di ridu
zione de) vettori (missili in* 

tercontinentali e bombardie
ri strategici) a 1.100. Il punto 
di partenza fra sovietici e a-
moicani era molto distante: 
gU uni proponevano un «tet
to» di 1.800 vettori, gU altri di 
850. Ora, U nuovo massimale 
indicato dal sovietici riduce 
notevolmente le distanze, 
anche se resta U problema 
degli SS-17,18 e 19, che non 
entrerebbero nella trattativa 
secondo la proposta sovieti
ca. 

Quanto all'altro argomen
to di cui si discute nel rap
porti sovletico-americani, r 
eventuale vertice fra t due 
presidenti. Reagan e Andro-
pov, l'agenzia sovietica 
TASS ha scritto Ieri secca
mente che «non ci sono le 
premesse» perché l'incontro 
avvenga. Smentendo le af
fermazioni del quotidiano a-
mericano «Washington 
Post», secondo cui Wasnln-

Ston e Mosca starebbero «at-
vamente preparando» il 

vertice, la TASS ha scritto 
che «l'attuale politica di for
za americana, la corsa agli 
armamenti in cui sono Impe-

5iati gli Stati Uniti, il loro 
ntatfvo di spezzare ad ogni 

costo l'equilibrio delle forze 
In Europa e nel mondo, e di 
brandire la spada nucleare» 
rendono praticamente Im
possibile un vertice, anche se 
«desiderabile in via di princi
pio». 

Superate le resistenze del Senato contro il micidiale ordigno 

Reagan impone la bomba N 
Allarme e proteste in Europa 

«Si» anche alla produzione di gas nervino - Polemica della SPD 

WASHINGTON — Le pressioni di Reagan 
alla fine l'hanno Spuntata: con 47 voti contro 
42 il Senato USA ha approvato l'inizio della 
produzione della micidiale bomba al neutro
ne, l'ordigno «pulito» che uccide gli esseri vi
venti ma «rispetta» le cose. Nella stessa sedu-
ta, con una maggioranza ancora più ristretta 
(50 a 49 e per far prevalere la tesi del governo 
è dovuto intervenire nella votazione, caso as
solutamente lnsoUto, lo stesso vicepresidente 
Bush), 1 senatori hanno approvato anche un 
disegno di legge che consente la ripresa della 
produzione di gas nervino (la più terrìbile 
deUe armi chimiche) che era bloccata da 14 
anni. Il Senato, Infine, ha anche dato il via 
alla costruzione del controverso bombardie
re B-l, malgrrdo la dura opposizione di E-
dward Kennedy. 

Per far passare la raffica di provvedimenti 
di riarmo Reagan ha dovuto vincere una du
ra resistenza, In particolare per quanto ri
guarda la bomba «N». I senatori democratici, 
ma anche qualche repubblicano, volevano 
Infatti che li governo tenesse fede all'Impe
gno assunto nel giugno scorso, dopo un voto 
del Congresso proprio In questo senso, secon
do cui la produzione della nuova arma sareb
be stata bloccata finché non si fosse trovato 
un paese europeo disposto ad accettarla. La 
cosa non è avvenuta: malgrado le tiepidezze 
di qualche governo (pare che forti pressioni 
siano state esercitate dall'amministrazione 
USA proprio sul nostro, Individuato, non del 
tutto a torto, come l'anello più debrle della 
catena delle resistenze) fino a tutt'oggl nes-
suno si è pronunciato ufficialmente per il sì. 
Le stesse indiscrezioni che si erano diffuse a 
margine del vertice di Wllllamsburg, secon
do le quaU Roma, Londra e Bonn avrebbero 
fatto cadere le preclusioni verso la bomba 

•N», furono smentite, come si ricorderà, con 
indignazione. Da allora, però, è stato un sus
seguirsi di voci che indicavano qualche di
sponibilità da parte del tre «fedelissimi» della 
NATO, considerato, se non altro, il fatto che 
nessuna obiezione, che si sappia, è venuta da 
questi governi alle nuove impostazioni che il 
Pentagono cerca di far accettare al comples
so dell'Alleanza, con le ipotesi di guerra «li
mitata», attacchi preventivi e uso sul campo 
di armi nucleari tattiche in risposta ad attac
chi convenzionali. Impostazioni nelle quali la 
bomba «N» ha un ruolo specifico, così come 
gU altrettanto micidiali ordigni a gas nervi
no. 

Proprio questa circostanza, insieme con la 
sacrosanta ripugnanza verso un tipo d'arma 
che a suo tempo l'esperto tedesco-federale E-
gon Bahr definì «la massima perversione del
l'inventiva umana», suscita allarme e prote
sta negli stessi Stati Uniti e In Europa. 

Un durissimo commento al voto del Sena
to USA è venuto. Ieri, dalla Repubblica fede
rale tedesca. L'esperto In problemi deUa sicu
rezza deUa SPD Karsten Volgt ha accusato 
gli USA di aver violato un accordo preciso e 
ha preannunciato che la decisione america
na «si scontrerà con la nostra resistenza più 
decisa. La bomba "N", infatti — ha aggiunto 
— è destinata In particolare proprio all'Euro
pa centrale: ci minaccia direttamente». 

La decisione del Senato USA — afferma 
ancora l'esponente SPD — «fu presa senza la 
mìnima considerazione degU Interessi del 
paesi alleati». Volgt ha chiesto Immediate 
spiegazioni al governo Kob! alcuni esponen
ti del quale «hanno recentemente approvato 
la costruzione della bomba **N**». «I socialde
mocratici — ha concluso — chiedono 11 bau-
do totale di questo tipo di armi». 


